
TURCHIA – La milizia armata
del Pkk rivendica l’attentato
di Diyarbakir
La milizia armata del Pkk rivendica l’attentato di giovedì a
Diyarbakir,  in  Turchia.  Nella  città  curda  nel  sud-est,
l’esplosione  di  un’autobomba  ha  provocato  la  morte  di  7
ufficiali di polizia e il ferimento di 27 persone. La reazione
delle forze dell’ordine turche ha portato finora all’arresto
di 9 persone e il premier turco, Ahmet Davutoglu, proprio da
Diyarbakir  avverte:  “non  ci  faranno  arretrare  di  un  solo
passo”.

“Non abbiamo mai avuto paura, non l’abbiamo e non l’avremo mai
– ha aggiunto Davutoglu – Siamo sempre stati qui, siamo qui e
saremo qui. Dio mi chiamerà un giorno. Io prego che mi chiami
mentre sono tra i miei fratelli curdi di Diyarbakir”.

La reazione turca si estende anche al di fuori dei confini
nazionali.  L’aviazione  di  Ankara  ha  compiuto  nuovi
bombardamenti contro obiettivi del Pkk nel nord dell’Iraq,
nelle regioni di Zap e Metina.

Le forze di sicurezza turche hanno ucciso o catturato oltre
5.300 ribelli curdi dall’inizio delle ostilità dallo scorso
luglio. Nello stesso periodo, 355 tra soldati e poliziotti
turchi hanno perso la vita.
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GINEVRA  –  Le  Società
Nazionali  di  Croce  Rossa
contrarie all’accordo tra UE
e Turchia
Alcune Società Nazionali di Croce Rossa della zona Europa, tra
cui  l’Italia  con  il  Presidente  Francesco  Rocca,  esprimono
forti preoccupazioni per le conseguenze sul piano umanitario
in seguito  per arginare i flussi migratori verso l’Europa.

Le Società, pur apprezzando gli sforzi compiuti dai paesi
dell’UE nell’affrontare l’enorme crisi umanitaria in corso,
sottolineano che l’accordo rischia di violare i diritti umani
dei rifugiati, nonché il diritto internazionale ed europeo. In
sintesi si chiede di garantire la possibilità di richiedere
asilo agli aventi diritto, e di accedere a procedure eque ed
efficaci  per  la  determinazione  dello  status  di  rifugiato,
nonché di garantire la protezione contro i respingimenti.

In Grecia è in corso una terribile emergenza umanitaria. Si
tratta  di  una  crisi  europea  che  richiede  atti  concreti  e
autentici di solidarietà tra gli Stati. Né la Grecia né la
Turchia  possono  prendersi  cura  esclusivamente  di  tutti  i
migranti  che  arrivano  sul  loro  territorio.  Nonostante  gli
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sforzi dell’Unione Europea per fermare i flussi migratori,
sulle isole greche continuano ad arrivare ogni giorno circa
mille  migranti  che,  come  testimoniato  dalla  Croce  Rossa
Ellenica e dalle altre Società intervenute sul posto, ad oggi
sono  bloccati  in  condizioni  spaventose,  vivendo  in  tende
esposti  alle  intemperie,  e  con  condizioni  igieniche  e
sanitarie molto precarie, così come precario è l’accesso al
cibo, ai generi di prima necessità e all’istruzione.
In seguito all’accordo UE-Turchia, migliaia di persone sono
state trasportate dalle isole greche sulle terraferma, creando
confusione e panico che aggravano ulteriormente le condizioni
già insicure di questi vulnerabili.

“Non bisogna dimenticare – dicono le Società Nazionali della
Croce Rossa della zona Europa – che dietro alle trattative
politiche su numeri e accordi finanziari, c’è la situazione
disperata di centinaia di migliaia di persone vulnerabili,
uomini, donne, padri, madri e figli, che rischiano la vita
ogni giorno per cercare la salvezza in Europa. Riteniamo che
l’accordo  UE-Turchia  rifletta  una  mancanza  di  empatia  e
umanità rispetto alla vera natura della disperazione che ha
spinto  molte  persone  ad  intraprendere  questi  viaggi
pericolosi.  Secondo  la  nostra  esperienza,  le  politiche  di
deterrenza e le chiusure dei confini hanno avuto un effetto
limitato nel ridurre la vulnerabilità delle persone di fronte
alla disperazione.

I  controlli  indiscriminati  alle  frontiere  e  la
criminalizzazione  della  migrazione  irregolare  tendono  a
esporre i più vulnerabili, in particolare donne e bambini, a
rischi sempre maggiori, come la separazione familiare, gli
abusi sessuali, la tratta, le violenze e la morte.

Come abbiamo visto più volte, quando si chiude un confine, si
creano rapidamente nuove rotte. Abbiamo a che fare con le
ripercussioni enormi di conflitti irrisolti e con la povertà
estrema,  che  richiedono  urgentemente  soluzioni  politiche  e
azioni  concrete  come  creare  percorsi  sicuri  e  legali  in



Europa,  facilitare  il  ricongiungimento  familiare,  impostare
operazioni  di  ricerca  e  soccorso  nell’intero  bacino  del
Mediterraneo garantendo assistenza ai migranti in difficoltà,
dare  priorità  alla  collaborazione  tra  Stati  per  garantire
senza ostacoli la sicurezza e l’assistenza umanitaria alle
vittime di conflitti e violenze.
Mentre Croce Rossa e Mezzaluna Rossa continueranno a fornire
assistenza e protezione ai migranti vulnerabili lungo le rotte
migratorie, gli Stati dell’UE devono assumersi congiuntamente
le loro responsabilità e trovare soluzioni durature e più
umane. In base alla nostra esperienza, oltre il 40 per cento
dei Siriani che arrivano sulle isole greche vogliono riunirsi
ai familiari già presenti in altri Stati europei. È importante
sottolineare che le misure attuate non devono essere a scapito
dei rifugiati provenienti da altri paesi, come l’Afghanistan,
l’Iraq e l’Eritrea, che oltretutto stanno compiendo pericolose
traversate in mare per ottenere la protezione internazionale
in Europa.
Siamo  consapevoli  delle  sfide  che  la  situazione  provocata
dalla grande ondata migratoria in corso comporta per i governi
dell’UE. Tuttavia, siamo convinti che le Società Nazionali di
Croce Rossa e gli Stati membri dell’UE dovrebbero affrontare
questo  sforzo  insieme.  Ci  aspettiamo  di  più  da  parte  dei
nostri governi e allo stesso tempo siamo pronti a fornire il
nostro supporto”, concludono in una nota congiunta le Società
Nazionali di Croce Rossa zona Europa.
La nota è sottoscritta dalle Società Nazionali di Croce Rossa
dei  seguenti  Paesi:  Austria,  Belgio,  Regno  Unito,  Cipro,
Danimarca,  Finlandia,  Francia,  Irlanda,  Italia,  Lettonia,
Lituania,  Olanda,  Norvegia,  Slovenia,  Spagna,  Svezia  e
Svizzera.



CAMERUN -Era pronta a farsi
esplodere.  Su  270  ragazze,
solo 50 sono sono fuggite
Era  pronta  a  farsi  esplodere  in  Camerun  dando  il  via
all’ennesima ondata di morte e distruzione. A ordinarglielo
sarebbero  stati  gli  uomini  di  Boko  Haram  che  l’avrebbero
rapita insieme ad altre 270 ragazze in una scuola di Chibok,
in Nigeria: la giovane sarebbe quindi una delle studentesse
per cui il mondo intero si è mobilitato dopo i rapimenti del
14  aprile  del  2014  e  per  le  quali  è  nata  la  campagna
#bringbackourgirls.

Adesso le autorità del Camerun hanno aperto un’inchiesta per
verificare l’identità della kamikaze, una 15enne arrestata a
Limani, nel nord del Paese, non molto distante dal confine con
la Nigeria. Insieme a lei, secondo il Guardian, le forze di
sicurezza  hanno  fermato  un’altra  ragazza:  entrambe  erano
pronte a farsi saltare in aria e a provocare una strage che
avrebbe mietuto nuove vittime. Per verificare l’identità della
giovane  il  governo  camerunense  sta  collaborando  con  le
autorità nigeriane per capire se la dichiarazione fatta dalla
ragazza al momento dell’arresto sia attendibile.

Garba  Shehu,  portavoce  del  presidente  nigeriano,  Muhammadu
Buhari,  ha  comunicato  che  l’Alto  Commissario  nigeriano  in
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Camerun,  Hadiza  Mustapha,  è  in  contatto  con  le  autorità
camerunensi che si sono rese disponibili a collaborare per
arrivare alla verità. «Quanto affermato dalla ragazza va preso
con il beneficio del dubbio» ha affermato il prefetto di Mayo-
Sava, Babila Akao, invitando alla prudenza e precisando che le
dichiarazioni  della  aspirante  kamikaze  andranno  confrontate
con i dati nelle mani dalle autorità nigeriane. «La ragazza è
stanca, malnutrita e psicologicamente torturata – ha detto
Idrissou Yacoubou, capo di un gruppo di autodifesa di Limani –
Non ha saputo dare ulteriori dettagli sulla sua permanenza
nella foresta, né su come lei e le altre prigioniere siano
state trattate».

Il  governo  nigeriano  sta  inviando  alcuni  genitori  della
comunità  Chibok  nel  vicino  Camerun  per  verificare  se  la
giovane  è  effettivamente  una  delle  studentesse  rapite  dai
fondamentalisti islamici nigeriani Boko Haram. Shehu ha detto
che i due genitori selezionati per intraprendere il viaggio in
Camerun  sono  Yakubu  Nkeki,  presidente  del  Chibok  Abducted
Girls Movement, e Yana Galang, leader femminile del gruppo, la
cui figlia di 16 anni, Rifkatu, è tra le ragazze rapite di cui
non si hanno più notizie.
«Ci  auguriamo  che  quei  genitori  saranno  in  grado  di
identificare la ragazza – ha aggiunto Shehu – per determinare
se è una delle studentesse scomparse». Per adesso l’unico dato
riguarda  l’età  di  una  delle  due:  secondo  un  portavoce
dell’associazione potrebbe corrispondere a quella della più
giovane  del  gruppo  a  essere  rapita.  Il  confronto  tra  i
genitori e le giovani avverrà lunedì nella città di Douala, in
Cameron.
Da  tempo  Boko  Haram,  gruppo  jihadista  affilato  a  Isis,
utilizza giovani donne per i suoi attacchi terroristici: al
momento,  su  270  ragazze  rapite,  solo  50  sono  riuscite  a
fuggire, mentre la sorte delle altre rimane ancora ignota.



Le  viaggiatrici  –  parte
seconda
Dora d’Istria, Ida Pfeiffer, Maria Henrietta Kingsley, Nellie
Bly, Giuseppina Croci, Isabella Lucy Bird e Alexandra David-
Néel non furono le prime viaggiatrici note. Nel Medioevo altre
donne avevano lasciato il focolare per attraversare il mondo,
mosse soprattutto dalla fede.

Popolane e nobili, sante e prostitute, ma soprattutto monache
e vedove, raggiungono santuari vicini e lontani, si dirigono
in Terra Santa, percorrono il cammino di Santiago, seguono la
via Francigena per raggiungere Roma. Non viaggiano da sole, ma
portano un loro seguito o si uniscono a gruppi di pellegrini.
Tra le tante ricordiamo Bona da Pisa, vissuta tra il XII e il
XIII  secolo,  e  oggi  santa  e  patrona  delle  assistenti  di
viaggio italiane.

Bona si distingue per la continuità dei viaggi intrapresi: san
Michele  al  Gargano,  Roma  e  la  Terra  Santa,  Santiago  de
Compostela sono le sue mete.

https://www.impagine.it/in-evidenza/le-viaggiatrici-parte-seconda/
https://www.impagine.it/in-evidenza/le-viaggiatrici-parte-seconda/


FOTO 1 (Bona)

Non mancano altre motivazioni allo spostamento femminile.

Donne d’alto rango intraprendono viaggi a fini matrimoniali,
umili contadine vanno a servizio in città, sfatando il mito
che  fin  dall’antica  Grecia  dipinge  uomini  coraggiosi  alla
ricerca  d’avventura  e  donne  immobili  in  attesa  del  loro
ritorno.

FOTO 2 (Catalina)

Alcune di loro si travestono da uomini per poter viaggiare.
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Catalina da Erauso, soldata del XVII secolo, ne è un esempio.
Figlia e sorella di soldati baschi, poco prima di prendere i
voti abbandona il convento, che la reclude dall’infanzia, e
con  sembianze  virili  s’imbarca  per  l’America  latina.  Si
arruola,  combatte,  viene  ferita  e  scoperta.  Ottenuta  la
dispensa papale da Urbano VIII, continua a viaggiare tra i due
continenti con nomi e abiti maschili.

FOTO 3 (Isabelle)

Anche  la  giovane  Isabelle  Eberhardt,  giornalista,
scrittrice,  sceglie  il  travestimento  per  godere  della
libertà.

Breve e intensa la sua vita. Svizzera, di origini russe.
Irrequieta, nomade, audace, fa dell’Islam la sua religione e
del Maghreb la sua casa. In cerca di nuove identità, alterna
nomi e abiti maschili e femminili, amicizie coloniali e
sufi.  Vagabonda  nel  Sahara,  legge,  scrive.  Muore  a
ventisette anni (1904), travolta da un’inondazione, in pieno
deserto, dove riposa ancora oggi.
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 FOTO 4 (Targa di Isabelle a Ginevra, di Silvia De Maria)

Alexandrine  Petronella  Francina  Tinné  condivide  con  lei
l’amore  per  il  deserto.  Giovanissima  ereditiera  olandese,
viaggia a lungo con sua madre in Europa, in Medio Oriente e in
Africa settentrionale e centrale. È la prima donna a entrare
nelle  terre  tuareg  del  Sahara,  dove  viene  uccisa
misteriosamente  (1869).  Parte  delle  sua  ricca  collezione
etnografica è conservata al museo di Liverpool; lettere, carte
e fotografie si trovano negli Archivi de L’Aia.

FOTO 5 (Alexandrine)

Il  Medio  Oriente  fa  brecia  nel  cuore  di  un’altra
viaggiatrice, Esther Stanhope. Visita dapprima l’Europa, a
partire dal 1806, poi si dirige il Medio Oriente con tappe a
Gerusalemme, Damasco, Aleppo, Homs, Baalbeck e Palmira. Qui,
secondo la testimonianza di Lamartine, è nominata regina da
numerose tribù beduine. Considerata dalle popolazioni druse
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maga, profeta, patriarca, muore nel 1839 nel suo palazzo in
rovina a Djîhoun, sulle alture del Libano.

 FOTO 6 (Esther)

La  passione  per  il  viaggio  conquista  Léonie  Thévenot
d’Aunet,  colta  parigina.  Conosce  la  musica,  l’arte,  la
letteratura e l’inglese ed è disposta a tutto per seguire la
spedizione alle Svalbard del botanico Paul Gaimard. Nel 1839
s’imbarca con il marito a Le Havre: sarà la prima donna a
oltrepassare il Circolo Polare Artico, raggiungendo le isole
Svalbard. La sua avventura è raccontata in nove lettere,
pubblicate fin dal 1854.
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FOTO 7 (Léonie)

Carla Serena, belga di nascita e veneziana per matrimonio,
fu giornalista e forse spia. Determinata a viaggiare e a
scrivere,  Caroline  Hartog  Morgensthein,  in  arte  Carla
Serena, ha quasi cinquant’anni (1874) quando parte per una
missione che la terrà sei anni lontana da casa: dalla Svezia
alla Russia, dall’Europa al Medio Oriente. È la prima donna
a vivere e raccontare il Caucaso e la Georgia.

 

FOTO 8 (Carla)

Sono gli ideali politici risorgimentali a spingere Cristina
Trivulzio a viaggiare tra Italia, Svizzera, Inghilterra e
Francia, dove si rifugia per evitare ai controlli e dove
vive fino al 1839. Rientrata in Italia riprende la sua
attività politica fino alla caduta della Repubblica Romana
(1849), dopo la quale si rifugia prima a Malta e, da qui, in
Grecia e quindi in Asia Minore.
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FOTO 9 (Cristina)

FOTO 10 (Targa di Cristina a Firenze, di Silvia Lelli )

Amelia Edwards, egittologa, scrittrice, è mossa invece dalla
sete di conoscenza. Dopo una prima esperienza di viaggio sulle
Alpi, nell’inverno del 1873 parte per l’Egitto, interessandosi
alla cultura antica e moderna del Paese. Dal Cairo naviga
lungo  il  Nilo  verso  sud,  raggiungendo  Abu  Simbel.  Questa
esperienza dà vita al libro A Thousand Miles up the Nile
(1876) che illustra con suoi disegni. Tra il 1889 e il 1890
viaggia anche negli Stati Uniti.
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FOTO 11 (Amelia)

Prima  di  lei,  Amalia  Sola  Nizzoli,  archeologa,  aveva
soggiornato per un lungo periodo (1819-1828) in Egitto. Le sue
“Memorie sull’Egitto e specialmente sui costumi delle donne
orientali e gli harem” ribaltano molti degli stereotipi che
l’Occidente ha costruito sul mondo islamico e sul suo universo
femminile. Durante la permanenza in Egitto segue e sovrintende
i lavori di scavo a Saqqara.

FOTO 12 (Amalia)
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MALI  –  Terroristi  prendono
d’assalto  l’albergo  dei
militari Ue
A quattro mesi dall’attacco jihadista nel resort Radisson Blu
di  Bomako  in  Mali  in  cui  morirono  22  persone,  un  altro
commando  di  terroristi  ha  preso  d’assalto  un  hotel  non
lontano, il Nord Sud della catena Azalai.
L’albergo è noto per ospitare stranieri ed è anche la sede
della missione militare Ue. E nel mirino degli attentatori ci
sarebbe  stato  proprio  un  gruppo  di  addestratori  militari
dell’Ue impegnati nelle forze militari del Mali. Alla missione
di addestramento comandata dal generrale tedesco Werner Abll
partecipano anche una ventina di militari italiani sin dal
marzo del 2013.

Testimoni  raccontano  di  aver  udito  delle  sparatorie  e
un’esplosione: ci sarebbe almeno un morto. Si tratterebbe di
uno degli assalitori, come riferisce una fonte diplomatica
francese  al  sito  de  l’Express.  “Un  altro  assalitore  si  è
invece asserragliato nella struttura”, ha aggiunto la stessa
fonte,  precisando  che  “nel  contingente  francese  non  ci
sarebbero vittime o feriti”. “Il quartier generale della EUTM-
Mali  è  stato  attaccato”,  si  legge  sull’account  Twitter
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ufficiale  della  missione,  “Nessun  membro  è  stato  ferito
nell’attacco.  In  questo  momento  viene  messa  in  sicurezza
l’area”.

“Gli  aggressori  hanno  cercato  di  forzare  l’entrata  e  le
guardie  appostate  all’ingresso  hanno  aperto  il  fuoco.  La
sparatoria è proseguita per diversi minuti”, ha precisato un
testimone vicino all’hotel, che si trova nel quartiere Aci 200
a  pochi  metri  dall’ambasciata  americana,  raccontando
dell’assalto  durato  circa  un’ora  e  mezza.  L’assalto  è
“terminato  e  la  minaccia  è  stata  neutralizzata”,  hanno
riferito militari italiani presenti nella città, contattati
dalla Difesa. Tutto il personale militare presente e la stessa
struttura non hanno subito danni, hanno riferito anche fonti
diplomatiche francesi.

Al momento nessuna sigla ha rivendicato l’attacco, ma non si
esclude che possa essere stato organizzato da alcuni gruppi
terroristi legati ad al Qaeda ed attivi nell’area del Sahel.
Il Mali da anni è infatti al centro di scorribande armate di
terroristi  che  dettano  legge  seminando  il  terrore.  Il  20
novembre scorso i jihadisti di Mourabitoun, un gruppo che era
di al Qaida e avrebbe successivamente sposato la folle causa
dell’Isis, lanciò nell’attacco contro l’hotel più blindato, il
Radisson Blu, prendendo in ostaggio decine di persone. Solo
grazie all’intervento delle forze speciali di diversi Paesi
con militari sul posto, gli ostaggi furono liberati.



EUROPA – Un nuovo terrorista
ricercato per gli attacchi di
Parigi e Brussel. Trentuno le
vittime, Undici i dispersi

C’è  un  nuovo  ricercato,  ritenuto  coinvolto  negli  attacchi
terroristici sia di Parigi che Bruxelles: si tratta di Naim Al
Hamed, siriano originario di Hama, di 28 anni. Il nome compare
su  una  lista  di  cinque  principali  sospettati  introvabili
stilata dalle intelligence occidentali, che si presume siano
stati coinvolti negli attentati del 13 novembre a Parigi e in
quelli  del  22  marzo  a  Bruxelles.  La  notizia  era  stata
pubblicata da alcuni media spagnoli ed è stata ripresa La
Dernière Heure belga. L’uomo, di cui è stato reso noto un
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documento con foto, è descritto come «molto pericoloso e forse
armato».

L’attentato di  Istanbul è stato organizzato dal gruppo Stato
islamico. Lo ha dichiarato il ministro dell’interno turco,
Efkan  Ala,  che  ha  detto  che  l’attentatore  suicida  era  un
miliziano affiliato ai jihadisti dell’Is. Nell’attacco sono
morte quattro persone, tra cui due israeliani e un iraniano.
Il ministro ha annunciato che sarà imposto il coprifuoco in
diverse città turche.

Dopo aver esplicitamente parlato di armi atomiche, Vladimir
Putin  rincara.  Parlando  a  un  evento  del  ministero  della
Difesa, il leader russo ha ordinato all’esercito del suo Paese
di “agire in maniera estremamente dura in Siria, distruggendo
chi  minaccia  le  forze  di  Mosca  attive  per  combattere  il
Califfato”. E ancora: “Ogni obiettivo che minacci unità russe
o  nostre  infrastrutture  al  suolo  sarà  distrutto
immediatamente”. Ma non è tutto, perché il punto più delicato
dell’intervento dello zar è quello che segue: “Un’attenzione
particolare – ha rimarcato – sarà prestata al rafforzamento
del  potenziale  bellico  delle  nostre  forze  strategiche
nucleari”. E ancora: “Marina, aviazione ed esercito verranno
dotati  di  nuove  componenti  della  nostra  forza  nucleare”.
Dunque le parole di Sergei Shoighu, ministro della Difesa di
Mosca, che ha ricordato come “il 95% dei sistemi di lancio
delle armi nucleari russe sono pronte al combattimento. Le
forze armate – ha concluso – hanno ricevuto quest’anno 35
nuovi missili balistici nucleari”.

Nell’inchiesta  in  corso  spuntano  intanto  nuovi  inquietanti
particolari sul piano dei fratelli El Bakraoui. Il quotidiano
la la Dernière heure, citando fonti di polizia, rivela che i
due volevano colpire le centrali nuclearei del Belgio. A far
accelerare i due è stata la cattura di Salah Abdeslam e del
suo complice Choukri a Molenbeek, circostanza che ha costretto
i  fratelli  El  Bakraoui  ad  abbandonare  questo  obiettivo  e
puntare  tutto  sulle  strage  in  centro.  “La  situazione  è



precipitata e si sono sentiti sotto pressione – ha rivelato
una fonte della polizia – hanno dovuto optare per l’obiettivo
più facile”.

LE VITTIME

Patricia Rizzo, l’italiana tra i morti – Patricia Rizzo, la
funzionaria  italiana  dell’Unione  morta  negli  attentati  di
Bruxelles,  è  stata  per  cinque  anni  uno  dei  dirigenti  più
importanti dell’Efsa, l’Authority Alimentare Europea con sede
a Parma. Dal 2003 al 2008, prima di trasferirsi in Belgio,
aveva ricoperto il ruolo di assistente di direzione ed aveva
abitato nella città emiliana dove molti ancora la ricordano. A
confermare la notizia della morte è stato il cugino Massimo
Leonora. “Purtroppo Patricia non è più tra noi. Mi manchi, ci
manchi”, ha scritto su Facebook.

Tra  le  vittime  una  tedesca  di  origine  italiana  –  Tra  le
vittime  degli  attacchi  Jennifer  Scintu,  tedesca  29enne  di
origini italiane, che mercoledì al momento dell’esplosione era
in aeroporto. La donna si trovava al check in di un volo per
New York assieme al marito Lars Waetzmann, ora ricoverato in
gravi  condizioni  in  un  ospedale  dalla  capitale  belga.
Jennifer,  nata  e  cresciuta  in  Germania,  aveva  i  nonni  in
Sardegna, ad Ales, e spesso tornava a trovarli con la madre
Miriana.  La  morte  della  giovane  è  stata  confermata  dalla
polizia di Aquisgrana, città dove la 29enne risiedeva.
Loubna, insegnante che lascia tre figli – Si è infranta la
speranza dei parenti di Loubna Lafquiri. La donna, mamma di
tre bambini e di professione insegnante, è morta alla stazione
della  metropolitana  Maelbeek,  colpita  dai  terroristi.
L’annuncio, carica di rabbia e di dolore, è arrivato dalla
famiglia:  “Con  il  cuore  spezzato  annunciamo  la  morte  di
Loubna. Dopo un’attesa interminabile, è arrivata la terribile
notizia. Lubna, una madre di 3 magnifici bambini, insegnante
esemplare. Strappata alla sua famiglia da dei vigliacchi”.

Bart,  21enne  pronto  a  volare  dalla  fidanzata  negli  Usa  –



Doveva prendere l’aereo per gli Stati Uniti. Un lungo volo per
riabbracciare la sua fidanzata, che vive in Georgia. E’ stato
investito dall’esplosione mentre era intento a effettuare il
check in al banco dell’American Airlines. Bart Migom, 21 anni,
è una delle vittime dell’attentato all’aeroporto di Zavenetem.

Donati gli organi di Leopold, studente modello – Una delle
vittime è il giovane Leopold Hecht, 20 anni, morto in seguito
alle ferite riportate nell’attentato alla metropolitana. La
sua  famiglia  ha  autorizzato  l’espianto  degli  organi  del
ragazzo: “Siamo convinti avrebbe condiviso questa scelta – ha
dichiarato  commossa  la  madre  -.  Speriamo  questa  decisione
possa  salvare  una  vita  o  aiutare  qualche  persona  in
difficoltà”.

David, il britannico che viveva a Bruxelles – Anche David
Dixon è morto in seguito all’attentato alla metrò. Il 53enne
era  originario  di  Hartlepool,  città  portuale  britannica
affacciata sul mare del Nord, ma viveva da tempo a Bruxelles.
La notizia del decesso è stata confermata dalle autorità del
Regno Unito. “Abbiamo ricevuto la notizia più terribile e
devastante”, hanno commentato o i suoi familiari.

Elita, in viaggio per partecipare a un funerale – Drammatica
anche  la  storia  di  Elita  Weah,  41  anni,  di  nazionalità
olandese. Si trovava all’aeroporto di Zaventem per partire
alla  volta  degli  Stati  Uniti.  Avrebbe  voluto  infatti
partecipare al funerale di un familiare. Lascia una figlia di
13 anni.

Frank, un’ora dopo sarebbe stato già in volo – E’ deceduto
mentre aspettava di partire il 24enne di origini cinesi Frank
Deng. Il volo era in programma un’ora dopo l’esplosione.

Yves lascia due figli – Si sono infrante anche le speranze dei
familiari di Yves Ciyombo Cibuabua. Padre di due bambini, è
morto  nell’esplosione  alla  fermata  Maelbeek  della
metropolitana  di  Bruxelles.



I  fratelli  Sascha  e  Alexander  –  Doppia  tragedia  per  la
famiglia  Pinczowski,  di  origine  olandese.  Nell’attentato
all’aeroporto hanno infatti perso la vita i fratelli Sascha e
Alexander, residenti a New York.

Olivier,  morto  mentre  andava  al  lavoro  –  La  follia  dei
terroristi  è  costata  la  vita  anche  al  belga  Olivier
Delespesse, rimasto ucciso mentre si stava recando al lavoro
in  metropolitana.  A  confermarlo  è  stato  il  governo  della
Vallonia. Il funzionario del ministero dell’Istruzione, come
Leopold, era sul treno sventrato a Maelbeek. “Olivier era una
persona  simpatica,  gioiosa,  amichevole,  una  persona
eccezionale per i suoi amici e i suoi colleghi. La sua morte è
profondamente  scioccante  e  ingiusta”,  scrivono  i  suoi
colleghi.

Adelma, morta sotto gli occhi delle figlie – Il papà che
decide di portate le bimbe a giocare pochi metri più in là. La
deflagrazione. E mamma Adelma Marina Tapia Ruiz che perde la
vita, sotto gli occhi dei suoi familiari rimasti quasi del
tutto  illesi  nell’esplosione  avvenuta  all’aeroporto.  Leggi
l’articolo

Fabienne  aveva  appena  concluso  il  turno  –  Fabienne
Vansteenkiste  è  un’altra  delle  vittime  dell’esplosione
all’aeroporto. 51 anni, al momento della deflagrazione aveva
da poco concluso il suo turno di lavoro e stava per tornare a
casa. E’ morta mercoledì per le ferite riportate.

I DISPERSI
I nomi dei dispersi – Non si hanno notizie, invece, di Berit
Viktorsson, Andrè Adam, la cui moglie è invece ricoverata in
ospedale,  Johanna  Atlegrim,  Aline  Bastin,  Sabrina  Fazal,
Antonio Monteagudo, Raghavendran Ganesan, Janina Panasewicz,
Justin e Stephanie Shults.



CUBA – Un nuovo passo verso
il disgelo, dopo 88 anni un
presidente Usa tocca l’isola
Barack Obama scende la scaletta dell’Air Force One e mette
piede sul suolo di Cuba, primo presidente americano a farlo da
88 anni a questa parte.

È un nuovo passo verso il disgelo tra Usa e Cuba, nel quale ha
avuto una parte decisiva la mediazione di papa Francesco.

Obama, insieme alla first lady Michelle e alle due figlie, ha
messo piede a Cuba alle 16.34 (le 21.34 in Italia) scendendo
con  un  ombrello  aperto  dall’AirForceOne,  atterrato
all’aeroporto Jose Marti dell’Havana sotto un cielo grigio e
una leggera pioggia. Ad attenderlo il ministro degli esteri
cubano,  massima  autorità  presente,  Bruno  Eduardo  Rodriguez
Parrilla. Gli Obama sono poi saliti a bordo della limousine
presidenziale.

Uno  sbarco  storico,  ma  offuscato  dalla  retata  che  lo  ha
precedeto, con una cinquantina di attivisti dei diritti umani
arrestati  «in  modo  particolarmente  violento»  durante  una
marcia  pacifica  all’Avana,  come  denunciano  fonti
dell’opposizione. Tra loro anche una ventina di esponenti del
gruppo ‘Damas de blancò, formato dalle mogli di prigionieri
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politici, all’esterno di una chiesa dove tentavano le loro
proteste settimanali. «È stato brutale, ci sono persone con
fratture e contusioni. Ci hanno picchiato duro», ha raccontato
un oppositore, Antonio Rodiles.
Forse una prova di forza del regime di fronte alla dichiarata
intenzione di Obama di parlare anche di diritti umani e di
incontrare  alcuni  dissidenti.  O  forse  un  colpo  di  coda
all’interno di un partito comunista dove sembrano convivere
sentimenti contrastanti, come dimostrano le foto sui giornali
cubani  dell’incontro   tra  Fidel  Castro  e  il  presidente
venezuelano  Nicolas  Maduro,  che  per  ora  ha  distratto
dall’arrivo di Obama. Il presidente Usa stringerà la mano solo
al presidente Raul Castro, non all’ex lider maximo, che resta
l’icona di una rivoluzione anti-americana esportata poi in
America latina.

ITALIA – Agliana: originalità
e  rinnovamento  per  le  vie
cittadine
di Laura Candiani

foto di Maria Pia Ercolini
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Il Comune di Agliana si trova all’estremità orientale della
provincia di Pistoia, nella direzione Prato- Firenze, e sorge
in un’area completamente pianeggiante, delimitata da tre corsi
d’acqua e attraversata dal torrente Brana. Attualmente ha poco
più  di  17.000  abitanti,  molti  dei  quali  impiegati  nelle
attività principali: l’industria tessile e il vivaismo. Qui ha
sede  anche  uno  dei  più  famosi  cioccolatieri  italiani  che
esporta i suoi prodotti di eccellenza in tutto il mondo.

L’origine dell’abitato è antica, addirittura risale al I -II
sec. a. C. quando sorse la via Cassia; durante l’età medievale
fu  Comune  rustico  e  poi  podestarile;  a  questo  periodo
risalgono le quattro antiche chiese, assai rimaneggiate nel
corso del tempo. In epoca moderna è divenuto Comune autonomo
nel 1913, prima in provincia di Firenze, poi sotto Pistoia.

FOTO 1. MAPPA

La popolazione, di forte tradizione antifascista, contribuì
con  coraggio  e  grande  tributo  di  sangue  alla  guerra
partigiana,  grazie  anche  alla  posizione  strategica  del
territorio, nei pressi della Linea Gotica; la cittadina fu
liberata dalla formazione “Agliana” il 4 settembre ’44. Il
ricordo di questi eventi è assai presente con un monumento e
una serie di intitolazioni a martiri del fascismo e della
Resistenza,  nazionali  e  locali,  come  i  fratelli  Cervi,
Amendola, Buozzi, d’Acquisto, Eugenio Curiel, Magnino Magni.
Il grande parco centrale – sorto in una ex-cava – è dedicato a
Sandro Pertini.
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FOTO 2. GIOVANNELLA

Nell’odonomastica si segnalano 106 strade intitolate a uomini,
13  a  donne  (una  delle  quali  alla  non  identificata
Giovannella), ma quello che colpisce sono alcune scelte non
comuni e per nulla banali. A fianco di dediche tradizionali,
come quelle a Grazia Deledda (ricordata ovunque in Italia
perché, alla morte, nel ’36, il Fascismo ne fece una gloria
nazionale), a Elsa Morante e a Santa Teresa d’Avila, troviamo
nomi di donne di spettacolo di fama internazionale come Anna
Magnani e Maria Callas.

FOTO 3. ELSA MORANTE (Roma 18.8.1912- 25.11.1985)

Scrittrice,  saggista,  traduttrice,  poeta,  appassionata  di
cinema , iniziò giovanissima a scrivere fiabe e storie per
bambini e a pubblicare su riviste. Fu amica e collaboratrice
dei  maggiori  intellettuali  dell’epoca  e  moglie  di  Alberto
Moravia;  la  sua  fama  è  legata  a  una  serie  di  fortunati
romanzi: Menzogna e sortilegio( ’48), L’isola di Arturo(’57-

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/2.Agliana-Giovannella-bassa.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/3.Agliana.Morante.Bassa_.jpg


premio Strega), La Storia (che volle pubblicato direttamente
in edizione economica, al prezzo di duemila lire, nel ’74) ,
Aracoeli (’82).

 

FOTO 4. SANTA TERESA D’AVILA

(Avila- Spagna 28.3.1515- Alba de Tormes 15.10.1582)

Dopo un lungo e travagliato percorso, arrivò alla “conversione
“ a quasi quarant’anni; fondò l’ordine dei Carmelitani scalzi
(monache e frati) che fu uno dei pilastri della Controriforma.
Scrisse testi che illustrano la sua dottrina, in particolare
Il castello interiore. Santa nel 1622, nel 1970 fu nominata da
papa  Paolo  VI  “dottore  della  Chiesa”  ,  insieme  a  Santa
Caterina da Siena.

 

FOTO 5. MARIA CALLAS

(New York 2.12.1923- Parigi 16.9.1977)

Anna Maria Cecilia Sophia Kalogeropoulou è stata la soprano
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che ha fatto riscoprire il belcanto (Bellini- Donizetti) e per
le sue uniche doti vocali ha contribuito a far riemergere
opere  dimenticate  (Anna  Bolena,  La  Vestale,  Macbeth)  o
sottovalutate ( La Gioconda, Medea). È stata definita “soprano
drammatico d’agilità” per la forza e per l’estensione della
sua  voce,  straordinariamente  espressiva,  che  ha  dato  una
svolta  alle  interpretazioni  teatrali:  pensiamo  alla  sua
“Traviata”(regia di Visconti) e alla sua “Norma”. Importante
anche  il  contributo  cinematografico  con  il  ruolo  di
protagonista  in  “Medea”  di  Pasolini  (’66).

D’altra parte, fra gli uomini, incontriamo Caruso e Toscanini,
cantanti come Giorgio Gaber e Fabrizio de Andrè, il ciclista
Fausto Coppi, a cui è eretto un monumento.

 

FOTO 6. ROSA LUXEMBURG

(Zamosc- Polonia 5.3.1871- Berlino 15.1.1919)

Politica,  filosofa,  rivoluzionaria  e  teorica  del  marxismo,
naturalizzata tedesca, brillava per intelligenza e cultura,
per  vitalità  ed  energia;  fu  fra  i  fondatori  del  Partito
Socialista Polacco e poi del Partito Comunista Tedesco. Rapita
e  uccisa  durante  le  rivolte  successive  alla  Prima  guerra
mondiale, il suo corpo fu recuperato in un canale, ma nel ’35
i resti andarono dispersi. La sua opera più importante si
intitola  L’accumulazione  del  capitale  (1913);  molto
interessante anche La rivoluzione russa- Un esame critico,
pubblicata postuma.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/6.Agliana-Luxemburg_bassa.jpg


Se ancora Anna Frank e Rosa Luxemburg si possono inserire in
una certa tradizione – almeno in Toscana e nelle regioni un
tempo definite “rosse”, in un Comune governato da sempre da
giunte di sinistra – appare una scelta originale il ricordo
della intellettuale Hannah Arendt.

 

FOTO 7. HANNAH ARENDT

(Hannover 14.10.1906- New York 4.12.1975)

Filosofa,  storica,  scrittrice  tedesca,  naturalizzata
statunitense; a causa delle persecuzioni razziali lasciò la
Germania per Parigi e poi emigrò negli USA, nel ’40. Scrisse
fra l’altro: Le origini del totalitarismo (’51) e Vita Activa
(’58)  in  cui  espose  la  sua  teoria  politica.  Per  il  “New
Yorker” seguì il processo al criminale nazista Eichmann che le
ispirò il celebre libro La banalità del male.

Un nome non molto frequente, ma in crescente presenza è quello
di Ilaria Alpi, la giovane giornalista che cadde vittima di un
agguato  a  Mogadiscio  a  causa  delle  proprie  rischiose
inchieste.  Le  scelte  tuttavia  che  colpiscono  per  la  loro
originalità e portano a indagare riguardano due donne attive
in  ambiti  ben  diversi,  pochissimo  conosciute  ma  entrambe
eccezionali: si tratta della patriota salvadoregna Marianella
Garcia, di formazione cattolica, barbaramente uccisa, come il
vescovo  Romero  di  cui  era  coraggiosa  collaboratrice  nella
lotta contro i soprusi e le violenze.
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FOTO 8. MARIANELLA GARCIA VILLAS

(San Salvador 7.8.1947 – Suchitoto – El Salvador 13.3.1983)

Figlia  della  borghesia,  dopo  aver  studiato  in  Spagna,  si
laureò in Filosofia e poi in Scienze politiche; scelse la
lotta a fianco del suo popolo sfruttato e collaborò con il
vescovo  Oscar  Romero.  Definita  efficacemente  “avvocata  dei
poveri,  difensore  degli  oppressi,  voce  dei  perseguitati  e
degli scomparsi”, armata solo di una macchina fotografica per
testimoniare  i  soprusi  degli  “squadroni  della  morte”,
torturata  e  violentata,  venne  uccisa  a  soli  36  anni.

 

L’altra è la papirologa Medea Norsa, un genio nel suo campo:
dopo aver sofferto da ebrea per le persecuzioni razziali, subì
un  vero  ostracismo  professionale  da  parte  dei  colleghi
invidiosi,  che  non  accettavano  il  suo  ruolo  dirigenziale.
Quest’ultima  intitolazione  è  avvenuta  nel  2012,  nel
quinquennio in cui era sindaca Eleanna Ciampolini (2009-2014).
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FOTO 9. MEDEA NORSA

(Trieste 26.8.1877- Firenze 28.7.1952)

Maria Vittoria Irma Norsa fu filologa, grecista e papirologa
insigne; dopo aver studiato a Vienna e a Firenze, insegnò nei
Licei e poi fu libera docente in Papirologia alle Università
di Firenze e Pisa. Membro di istituzioni prestigiose, divenne
nel ’35 direttrice dell’Istituto Papirologico Italiano, ma le
invidie dei colleghi le resero difficile il lavoro, finché fu
collocata forzatamente a riposo nel ’49.

Viene infine ricordata – come anche a Pistoia – la gentildonna
Selvaggia Vergiolesi, sconosciuta al di fuori di un certo
ambito letterario, ispiratrice del poeta stilnovista Cino da
Pistoia (anche lui nello stradario aglianese).

FOTO 10. SELVAGGIA VERGIOLESI

Come Dante ebbe la sua Beatrice, così il poeta stilnovista
Cino da Pistoia ebbe come ispiratrice Selvaggia, pistoiese, di
nobile  famiglia  ghibellina.  Probabilmente  fu  moglie  di  un
certo Focaccia de’ Cancellieri, ma i dati sono incerti e la
figura si perde nella leggenda. Sembra che sia morta nel 1313
nel castello di Sambuca Pistoiese dove si era rifugiata per
sfuggire alle violenze dei Guelfi e per salvarsi dal rogo
della rocca presso Piteccio in cui viveva.

Per  concludere  un’altra  segnalazione  interessante:  la
biblioteca comunale – che sorge vicino all’Istituto Tecnico
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dedicato  a  Aldo  Capitini  (bella  figura  di  intellettuale
antifascista  e  pacifista)-  è  stata  intitolata  ad  Angela
Marcesini,  che  negli  anni  ’90  ne  fu  direttrice  e  morì
prematuramente.

 

 

 

BELGIO – Il premier Michel:
“Oltre  100  perquisizioni
negli ultimi mesi”. Hollande:
“Chiederemo l’estradizione di
Salah”
Arrestato dopo quattro mesi di fuga. Salah Abdeslam, l’uomo
più ricercato d’Europa, è stato ferito a una gamba e preso
dopo un’operazione anti-terrorismo nel quartiere di Molenbeek
in Belgio. Dopo essere stato medicato sul posto, l’uomo è
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stato  trasferito  in  ospedale.  Catturati  anche  due  suoi
complici che si erano asserragliati dentro un appartamento a
rue des Quatre Vent. L’ottavo uomo del commando che il 13
novembre scorso ha ucciso 180 persone durante una serie di
attentati a Parigi era ricercato da mesi e più volte erano
arrivate  notizie  di  suoi  avvistamenti.  Uno  dei  primi  a
confermare  la  cattura  è  stato  il  segretario  di  Stato  del
Belgio per l’asilo e le politiche migratorie Theo Francken che
nel tardo pomeriggio su Twitter ha scritto: “We hebben hem”
(‘lo abbiamo’). Il presidente francese ha fatto sapere che “la
Francia chiederà l’estradizione di Abdeslam” e ha aggiunto di
essere  “sicuro”  del  buon  esito  della  richiesta  mirata  a
processare in Francia Salah.
L’arresto  è  avvenuto  nel  corso  di  una  maxi  operazione  –
quattro perquisizioni simultanee – delle forze speciali di
polizia nella zona. La Dernière Heure riferisce che ci sono
stati  spari,  anche  granate,  e  una  vittima  a  terra.  Il
latitante è rimasto ferito a una gamba in uno scontro a fuoco
con le forze speciali belghe e si sarebbe asserragliato in un
appartamento con un altro uomo, anch’egli ferito e arrestato,
secondo l’Express. L’edificio al numero 79 della rue des 4
Vents  dove  è  stato  arrestato  Abdeslam  è  di  proprietà  del
comune di Molenbeek-Saint-Jean, una delle 19 municipalità di
Bruxelles.

I passanti nella strada hanno sentito le forze speciali al
megafono  urlare  “uscite  e  arrendetevi“.  L’operazione,
riferisce Le Soir, sarebbe stata anticipata da domani a oggi
dopo la fuga di notizie sul ritrovamento delle impronte di
Salah  nell’appartamento  di  Forest  nel  corso  del  blitz  di
martedì 16 marzo. La polizia ha invitato la popolazione a
ritornare e rimanere a casa, e chiesto anche ai media di non
diffondere le immagini dell’operazione in corso. Sulla via si
trovano una scuola e un asilo. Il premier belga Charles Michel
ha lasciato precipitosamente la sede del vertice Ue-Turchia
sui migranti.



Il premier belga e il presidente della Repubblica francese
hanno tenuto una conferenza stampa congiunta al termine delle
operazioni.  “Chiederemo  l’estradizione  di  Salah”,  ha  detto
François Hollande, “La lotta al terrorismo, a tutte le reti
terroristiche, deve essere intensificata, non è il momento di
incrociare le braccia”. E ha poi annunciando che sabato 19
marzo al mattino riunirà a Parigi il Consiglio di Difesa, con
i ministri competenti per la sicurezza della Francia e i capi
di  servizi  di  informazione.  “Dalle  forze  dell’ordine  del
Belgio è stato fatto un lavoro rimarchevole: potete essere
fieri di quanto fatto non solo oggi ma anche in precedenza
attraverso  la  raccolta  di  informazioni  e,  da  ultimo,  con
l’operazione condotta a Forest”.

Anche il premier belga Charles Michel si è complimentato con
le  forze  dell’ordine  e  ha  commentato:  “Negli  ultimi  mesi
abbiamo effettuato oltre 100 perquisizioni” a Bruxelles “che
hanno portato a oltre 60 arresti di sospetti. Le tre persone
ricercate sono state arrestate” e al momento non c’è nessun
altro da trovare a Molenbeek”. “Da parte degli arrestati”, ha
aggiunto, “c’è stata resistenza armata”. Michel e Hollande
hanno anche sentito al telefono il presidente Usa Barack Obama
che ha espresso i suoi “complimenti e incoraggiamenti”.

Secondo  quanto  riferisce  il  sito  del  quotidiano  Dernière
Heure, le forze dell’ordine, dopo essere state oggetto del
lancio di qualche bottiglia, sul finire del pomeriggio si sono
trovare  a  fronteggiare  la  pressione  di  alcune  decine  di
persone, soprattutto giovani, ammassate intorno al perimetro
della zona di sicurezza. La polizia è riuscita a mantenere la
calma, la situazione è rimasta sotto controllo e al momento
non sono segnalati altri episodi di scontri.



LIBIA  –  Renzi:  “Non  è  il
tempo delle forzature, ma del
buon senso e dell’equilibrio”
Dopo il rientro in Italia delle salme di Salvatore Failla e
Fausto Piano, non si placano le polemiche circa un probabile
intervento delle forze armate italiane in Libia, se da un lato
il  segretario  della  difesa  americano  Ash  Carter  afferma:
«L’Italia, essendo così vicina, ha offerto di prendere la
guida in Libia. E noi abbiamo già promesso che li appoggeremo
con  forza»,  dall’altra  parte  il  presidente  del  consiglio
Matteo Renzi dichiara cautamente che l’Italia potrebbe dare un
apporto in Libia solo : “sulla base della richiesta di un
governo  legittimato”  della  Libia,  e  “comunque  avrebbe
necessità di tutti i passaggi parlamentari e istituzionali
necessari”, inoltre, aggiunge “non è il tempo delle forzature,
ma del buon senso e dell’equilibrio: queste le nostre parole
d’ordine, ben diverse da chi immagina di intervenire in modo
superficiale  e  poco  assennato”.  Se  le  parole  di  Renzi
rispecchiato in toto il suo pensiero, potremmo esser certi che
l’ipotesi di un’ intervento militare in Libia, risulterebbe
assai  remota,  in  quanto  non  vi  è  alcun  governo  libico
legittimato, ma tribù in lotta tra di loro e la presenza dello
Stato  Islamico  sempre  più  influente.  L’unico  pensiero  che
accomuna tutte le tribù è quello di rifiutare categoricamente
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ogni intervento “straniero”. Gli americani continuano a fare
pressioni sul mondo intero affinché nello stato africano venga
ristabilito il loro concetto di democrazia, senza pensare al
sacrificio di vite umane e che probabilmente si stava meglio
quando alla guida dello stato libico vi era Gheddafi.


